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L’antica via denominata di volta in volta, Francisca, Francigena o Romea che nel Medioevo era percorsa dai Pellegrini 
Cristiani che dal nord Europa, specialmente Inghilterra e Francia, andavano alla tomba di Pietro a Roma (una delle tre 
peregrinationes maiores insieme alla Terra Santa e a Santiago di Compostela) e poi sino ai porti della Puglia per imbar-
carsi verso la meta finale: la Terra Santa. 
Nel 2001 è stata creata L’Associazione Europea delle vie Francigene (AEVF). Questo organismo ufficialmente abilitato 
dal Consiglio d’Europa, si relaziona con istituzioni europee, regioni, collettività locali per promuovere i valori dei cammini 
e dei pellegrinaggi, partendo dallo sviluppo sostenibile dei territori, attraverso un approccio culturale, identitario, turistico 
e coordina lo sviluppo e la valorizzazione di un itinerario che attraverso l’Italia e L’Europa ripercorre la storia del nostro 
continente. 
Oggi l’itinerario che attraversa l’Europa dall’Inghilterra, alla Francia, alla Svizzera e infine l’Italia è di circa 1800 chilome-
tri; di questi quasi mille sul suolo del nostro stivale, dal Gran San Bernardo a Roma, divisi in 45 tappe. Esse sono per-
corse annualmente da centinaia di persone, chi, e sono la maggior parte, a piedi, altri in bicicletta. La nostra città è sede 
dell’11a tappa e di partenza della 12a. 

        

IPOTESI E CONSIDERAZIONI SULLA LA VIA FRANCIGENA DI SIGERICO 

NEL TERRITORIO DI MORTARA 

 

 
 

In verde l'attuale percorso della Via Francigena; in rosso i tronchi superstiti di un antico  tracciato viario presumibilmente di età romana: è la strada 
percorsa dall'Arcivescovo Sigerico alla fine del X secolo? 
 

Come è noto, tra gli itinerari di turismo alternativo e sostenibile nati sulla scia della rinomanza mondiale assunta del Ca-
mino di Santiago, quello che sta riscuotendo maggior successo è sicuramente la cosiddetta Via Francigena, che ricalca 
l'itinerario percorso nel 990 dall'Arcivescovo di Canterbury Sigerico per tornare via terra da Roma alla propria sede. 
Sigerico lasciò un elenco completo delle soste effettuate durante il suo viaggio e sappiamo che nella tratta pianeggiante 
compresa tra l'Appennino Tosco-Emiliano e il Canavese, egli aveva seguito la direttrice di traffico tracciata secoli prima 
dai Romani tra Piacenza ed Ivrea. 
Va però rilevato che se il tronco viario che collegava Piacenza al passaggio del Ticino situato in prossimità di Pavia e 
quello che univa Vercelli ad Ivrea sono sicuramente documentati in età romana, nessuno degli stradari di epoca imperia-
le cita un collegamento diretto tra Pavia e Vercelli, mentre è attestata la strada che dopo  



 
 
aver superato il Ticino guadava il Terdoppio per condurre a Lomello, e da qui a Cozzo, che nell'atlante stradale denomi-
nato Tabula Peutingeriana è individuato come Ad Cutias, giacché corrispondeva alla diramazione che da un lato condu-
ceva a Vercelli e dall'altro puntava verso Torino e i valichi della Val di Susa, già regno dei Cozii alleati di Roma. 
L'elenco di Sigerico rappresenterebbe dunque la più antica testimonianza della tratta diretta tra Pavia e Vercelli essen-
dovi citata la sosta dell'Arcivescovo a Tremel, identificabile con relativa sicurezza con Tromello, unica tappa fra Pamphi-
ca (verosimilmente Pavia) e Vercelli.   
Che la strada esistesse già prima del medioevo lo dimostrerebbero tuttavia due evidenze di ordine archeologico di natu-
ra molto diversa tra loro. 
La prima è costituita dal miliario ritenuto di età costantiniana che si conserva presso l'ingresso laterale della basilica di 
San Lorenzo a Mortara: rinvenuto tra le fondazioni della chiesa durante vecchi lavori di restauro, il miliario si presenta in 
condizioni tali da impedire una contestualizzazione precisa; è credibile che in origine fosse posizionato non molto lonta-
no dal luogo in cui si trova ora ma non vi è modo di dimostrarlo, e quand'anche questo fosse possibile, non costituirebbe 
la prova definitiva dell'origine romana della Pavia-Vercelli, giacché, come si sa, per individuare una retta sono necessari 
almeno due punti. 
 

 
 

Miliario di epoca tardoromana, eretto in occasione del restauro della Via delle Gallie ad opera dell’Imperatore Costantino nel 327.Del manufatto 

resta la porzione superiore, fu rinvenuto nel 1914 durante i restauri della Basilica; era reimpiegato presso l’angolo destro della facciata. Oggi è con-

servato a lato dell’ingresso laterale della Basilica . 
 

A dare sicuramente maggiore peso alla testimonianza resa dal miliario è però la presenza all'interno dell'antica rete via-
ria mortarese di alcuni consistenti tracciati sostanzialmente rettilinei che seppure scollegati tra loro risultano perfettamen-
te in asse e interessano il territorio comunale da un estremo all'altro, attraversandolo da Ovest-NordOvest a Est-SudEst.   
 
 

 
 

Strada della Bellardona 



 

 
La tratta più lunga è quella situata più a occidente, che comprende buona parte della strada vicinale della Bellardona e 
prosegue sino all'area dello scalo ferroviario; un secondo troncone, che attraversa il centro cittadino, coincide con gli at-
tuali Corso Cavour e Viale Parini transitando a poche decine di metri da San Lorenzo, ed è collegato da un tracciato più 
recente al terzo tratto, corrispondente alla strada campestre che costeggia l'Abbazia di Sant'Albino e si interrompe tra i 
coltivi poco più oltre. 
 

 
 

La Francigena nel centro cittadino, in Corso Cavour verso viale Parini 

 

 
 

L’abbazia di S. Albino e la strada campestre che la costeggia 
 

L'ultimo tratto, piuttosto breve, comprende una strada interpoderale a fondo cieco e parte della strada vicinale della Co-
dabassa, in prossimità dei Casoni di Sant'Albino; un paio di chilometri più ad est, già in territorio di Tromello, un lungo 
tracciato rettilineo, sempre in asse con i precedenti, conduce sino alla Cascina Roventino. 
 

 
 

Strada della Codabassa verso Tromello 
 

Ancora a metà del XVIII secolo, come attestano le accuratissime mappe del Catasto Sabaudo, il lungo rettifilo correva 
ininterrotto da un capo all'altro del territorio di Mortara, conoscendo soltanto due limitate soluzio 



 
 
ni di continuità coincidenti con le aree occupate dalle fortificazioni cittadine realizzate in età rinascimentale. 
E' evidente come un'opera viaria di tali proporzioni e di tale coerenza abbia richiesto una progettazione ed una realizza-
zione impensabili per le ridotte capacità tecniche dell'alto medioevo e questo ci autorizza a credere che i tronconi super-
stiti di questo tracciato risalgano quantomeno ai tempi dell'Impero di Roma; resta però da spiegare in che modo un simi-
le monumento si sia ridotto ad un gruppetto di ruderi talmente malconci da risultare riconoscibili solo a fatica. 
Confrontando le topografie successive al Catasto Sabaudo è facile constatare come il frazionamento della parte orienta-
le del tracciato sia stato determinato dalla realizzazione della provinciale per Pavia, che nella prima metà dell'Ottocento 
ha profondamente alterato la viabilità rurale preesistente in quel settore. 
Risale invece ad epoca più remota, e verosimilmente all'alto medioevo, l'interruzione del rettifilo sull'uno e sull'altro degli 
opposti confini del territorio comunale, provocata con ogni probabilità dalle intemperanze delle acque, a quei tempi prive 
di qualsiasi regimazione. 
Ad occidente la topografia rivela con chiarezza un graduale ma continuo spostamento verso nord delle strade che con-
ducevano ai punti di guado dell'Agogna: ai tempi della fondazione dell'attuale santuario della Madonna del Campo la 
strada che conduceva a Vercelli differiva già di un chilometro rispetto al tracciato più antico, mentre a levante la leggera 
depressione oggi drenata dalla Roggia Biraga, dal Cavo Magnaghi, dall'Arzetta e da altre canalizzazioni minori doveva co-
stituire un'area paludosa il cui superamento era affidato a percorsi provvisori e sovente aleatori, ed è significativo che 
qualche chilometro più ad est una soluzione di continuità ancora più cospicua coincida con la depressione del Terdoppio, 
che sino a pochi secoli or sono era caratterizzato da un regime assolutamente irregolare ed imprevedibile sebbene ad 
alimentare il torrente fossero essenzialmente e siano tuttora le acque sorgive del basso Novarese e del Vigevanasco. 
 

NOTA A MARGINE 
 

Sovente la storia dei piccoli centri si lascia ricostruire tentando di decifrare i silenzi e le lacune dei documenti. E' lecito chie-
dersi, ad esempio, perché l'Arcivescovo Sigerico abbia fatto sosta a Tromello in una struttura ospitale di cui non è rimasto al-
cun ricordo e non invece in Mortara, che sarebbe stata in seguito definita peregrinorum grande forum, o nella prestigiosa Ab-
bazia di Sant'Albino che ospitava la sepoltura di due eroi conosciuti ed amati dall'Europa intera. Per quanto riguarda l'Abbazia, 
un'ipotesi molto probabile è che in quegli anni essa non fosse ancora stata istituita. Non dimentichiamo che allorché vi transita 
l'Arcivescovo di Canterbury, nella Lomellina, come in tutto il Piemonte centrosettentrionale, sta maturando la violentissima 
controversia tra i Vescovi e i residenti Longobardi per l'usufrutto delle terre della Corona Longobarda, che esploderà sei anni 
più tardi con l'assalto a Vercelli da parte del Marchese Arduino d'Ivrea e l'uccisione del Vescovo Pietro. E' verosimile che la 
nostra Abbazia sia stata istituita solo dopo la relativa normalizzazione seguita alla morte di Arduino e sancita da un diploma 
imperiale del 1014 con la generale espropriazione dei beni dei Longobardi a favore della Chiesa di Vercelli. La più antica re-
dazione della leggenda di Amico e Amelio a noi pervenuta risale a qualche decennio più tardi ed è dovuta al monaco francese 
Rodolfo Tortario. E' il caso di notare che a differenza della versione romanzesca che tanto successo riscosse nel nord Europa 
(e nella quale i due eroi vengono trucidati al loro ritorno da un pellegrinaggio in Terra Santa), quella più specificamente locale 
è fortemente caratterizzata in senso antilongobardo: Amico e Amelio muoiono combattendo contro i Longobardi; le chiese in 
cui vengono sepolti sono intitolate a San Pietro e a Sant'Eusebio, simboli del Papato di Roma e dell'Episcopato di Vercelli, be-
stie nere dei Longobardi e non si fa invece menzione della chiesa di San Michele (veneratissimo dai Longobardi) che pure è 
attestata da fonti certe. Il citato diploma imperiale del 1014 contiene la prima menzione a noi nota di Mortara, segnalata quale 
località di residenza di alcune famiglie longobarde sanzionate, e a distanza di pochi decenni Rodolfo Tortario qualifica Mortara 
(per cui è probabilmente transitato) come fundus, termine che pare escludere l'esistenza di qualsiasi sia pur minima forma ur-
bana. L'Abbazia di Sant'Albino preesisterebbe dunque all'abitato di Mortara, e ne sarebbero prova indiretta da un lato la lunga 
soggezione della chiesa urbana di San Lorenzo a Sant'Albino e dall'altro il tardivo incastellamento delle zone (come le diocesi 
di Vercelli e di Novara) caratterizzate da una forte presenza di terre del demanio regio longobardo che ostacolava sia l'instal-
larsi di poteri di tipo comitale come pure la concessione di immunità agli enti ecclesiastici. Assoggettati i residenti longobardi e 
stabilito un castello sul dosso dove oggi si incontrano Via San Michele e Via Santissima Trinità (accostamento quanto mai 
emblematico), nell'area compresa tra questo e l'antica strada si sarebbe poi sviluppato l'abitato di Mortara, forse incentivato 
dalla presenza di un vivace mercato, il peregrinorum grande forum ricordato da Goffredo da Viterbo.   
 

Per approfondire: 
 

Riferimenti bibliografici essenziali 
M.G.H.: “Diplomi Imperiali, Otto III”, 7 maggio 999, n 323 
M.G.H.: ”Diplomi Imperiali, Heinrich II”, 1014, nn 322°, 322b 
Rodolfo il Glabro; “Storie, III, 1” – Milano, 1989 
Pierluigi Tozzi : “La Lomellina come era” – Pavia, 1991 
Rudulfi Turtarii: “Carmina, epistola II” – Roma, 1993 
 
Alla stesura del Notiziario ha collaborato il Socio Guido Giacomone 


